




Al Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare  
 Direzione 

 Generale per la Crescita Sostenibile e la Qualità dello Sviluppo 
cress@pec.minambiente.it  

All'Assessorato della Difesa dell'Ambiente Direzione generale della 
difesa dell'ambiente Servizio valutazioni ambientali 

difesa.ambiente@pec.regione.sardegna.it  

Agli Uffici Regionali Tutela del Paesaggio e vigilanza edilizia di Sassari  
eell.urb.tpaesaggio.ss@pec.regione.sardegna.it  

eell.urb.tpaesaggio.olbia@pec.regione.sardegna.it  

All’ARPAS  
DiparFmenF Sassari-Gallura  

diparFmento.ss@pec.arpa.sardegna.it  

All’amministrazione comunale di Sant’Antonio di Gallura  
protocollo.santantoniodigallura@pec.comunas.it 

ufficiotecnico.santantoniodigallura@pec.comunas.it

OggeIo: Presentazione di Osservazioni rela0ve alla procedura di Valutazione di Impa7o Ambientale (VIA) 
– art.24 co.3 e art. 29 D.Lgs. 152/2006 e s.m.i. - relaFva all'installazione di un impianto per la produzione di 
energia eleIrica da fonte eolica denominato: 
 
“Procedura di V.I.A.-PNIEC ai sensi dell’art.23 del D.lgs. 152/2006 relaAva al progeDo di impianto eolico di 
potenza pari a 59,4 MW, integrato con sistema di accumulo di potenza 11,88 MW, da realizzarsi nel 
Comune di Sant'Antonio di Gallura (SS).” 
Proponente: ANT S.r.l.  

I soIoscriM:  

DoD.ssa Arch. Marta Azzena, sig. Domenichino Azzena, sig.ra MaDea Anna Malu, sig. Antonio Malu,  
sig.ra Lorenzina Malu, sig.ra Gianfranca Malu, sig. Antonello Malu, Geom. Sandro Malu, sig.ra Caterina 
ViDoria Mutzu, sig.ra Adriana Malu, sig. Salvatore Orecchioni, sig. Giovanni Malu, sig. Paolo CassiDa, 
sig.ra Giovanna Sechi, sig. Andrea Azzena, sig.ra Pasqualina Teresa Codina, sig.ra Barbara Francesca 
Azzena, sig.ra Maria Natalia Azzena, sig. Paolo Giovanni Azzena e sig.ra Anna Azzena, sig. Giacomo Malu, 
sig. Gianni Malu, sig. Stefania Malu, sig. Gian Paolo Azzena 

in qualità di proprietari e portatori d’interessi dei terreni interessaF direIamente dall’intervento di cui 
all’oggeIo presentano quanto segue:  

ATTO DI OSSERVAZIONI  

ai sensi dell’art.24 e 29 del decreto legislaFvo n. 152/2006 e s.m.i. 
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PREMESSA  

Con istanza pubblicata il 22.02.2024 sul sito del Ministero dell’’Ambiente è stato avviato il procedimento di 
valutazione di impaIo ambientale (nota MASE-21192) relaFvo al progeIo denominato “Procedura di V.I.A.- 
PNIEC ai sensi dell’art.23 del D.Lgs 152/2006 relaAva al progeDo di impianto eolico di potenza pari a 59,4 
MW, integrato con sistema di accumulo di potenza 11,88 MW, da realizzarsi nel Comune di Sant'Antonio 
di Gallura (SS).”, presentato dalla società ANT S.r.l. avente sede legale in Milano, Corso Monforte n°2.  

Il progeIo è localizzato nel Comune di Sant’Antonio di Gallura e prevede la realizzazione di un impianto 
eolico con sistema di accumulo BESS per una potenza nominale complessiva pari a 71,28 MWp e relaFvi 
cavidoIo e soIostazione. Il progeIo in argomento, sulla base di quanto dichiarato dalla Società rientra nella 
Fpologia elencata nell’Allegato II alla Parte Seconda del D.Lgs. 152/2006, al punto 2 denominata “impianB 
eolici per la produzione di energia eleGrica con potenza complessiva superiore a 30 MW”, nonché tra i 
progeM ricompresi nel Piano Nazionale Integrato Energia e Clima (PNIEC), nella Fpologia elencata 
nell'Allegato I-bis alla Parte Seconda del D.Lgs. 152/2006, al punto 1.2.1 denominata “Generazione di 
energia elettrica: impianti idroelettrici, geotermici, eolici e fotovoltaici (in terraferma e in mare), solari a 
concentrazione, produzione di energia dal mare e produzione di bioenergia da biomasse solide, bioliquidi, 
biogas, residui e rifiuti”.  
Ai sensi dell’art. 24, comma 3, del D.Lgs. 152/2006 e ss.mm.ii., come modificato dall’art. 6, del decreto- 
legge n. 152 del 6 novembre 2021, si precisa che dalla data di pubblicazione dell’avviso al pubblico sul sito 
web del Ministero, decorre il termine di 30 giorni entro il quale chiunque abbia interesse può presentare 
alla scrivente le proprie osservazioni concernenF la Valutazione di ImpaIo Ambientale, anche fornendo 
nuovi o ulteriori elemenF conosciFvi e valutaFvi.  

Per tali ragioni si presentano le seguenF:  

OSSERVAZIONI 

1. INTRODUZIONE  

Nell’introdurre le presenF osservazioni è necessario fare una breve premessa sul tema delle energie da fonF 
rinnovabili:  

in uno scenario di rapido cambiamento e conseguente “squilibrio climaFco” causato sopraIuIo dalle 
emissioni causate dai combusFbili fossili, siamo a favore dell’uFlizzo di nuovi sistemi di produzione di 
energia da fonF rinnovabili, sopraIuIo perché essendo allevatori e agricoltori ci rendiamo conto di quanto 
questo cambiamento sFa impaIando direIamente sulle nostre vite e sulle nostre aziende agricole.  

DeIo questo, crediamo che sopraIuIo in questa fase di rinnovamento si debba fare aIenzione a 
programmare e dimensionare adeguatamente gli intervenF da eseguire per evitare eventuali sbilanciamenF 
sugli impaM che quesF impianF possono avere nelle aree in cui vengono localizzaF.  

È necessario valutare il contesto di collocazione di tali costruzioni: nel caso specifico ci troviamo in un 
territorio fragile, a vocazione agricola che fa del paesaggio la propria ricchezza e non solo soIo l’aspeIo 
agricolo.  

Negli ulFmi decenni si è sviluppata in tuIa Europa una forma di turismo “ecologico” faIo di percorsi di 
trekking, di vecchi senFeri rurali, di anFchi santuari e di molto altro, per godere appieno dei paesaggi e 
dell’ambiente.  

In questo contesto Scupetu si è inserita come un’area a vocazione “turisFco - ambientale” facendo parte 
anche del cammino di “San Giacomo” promosso dal Comune di Sant’Antonio di Gallura, il quale prevede la 
visita di vari monumenF storici caraIerizzaF da chiese, stazzi e reperF storici, favorendo così la diffusione 
della memoria storica del luogo lungo tuIo il percorso.  
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Per tali ragioni il progeIo in esame va inevitabilmente a modificare permanentemente un paesaggio di 
pregio a vocazione turisFco/agricola, la cui tutela ricordiamo essere uno dei principi della stessa Unione 
Europea:  

Convenzione Europea del Paesaggio (Firenze ,2000) - “art.1- Il paesaggio viene riconosciuto come elemento 
fondamentale del patrimonio culturale e naturale d'Europa. Allo stesso modo è un faGore molto importante 
per la qualità della vita delle popolazioni, in ogni sua declinazione, ed è necessario provvedere alla sua 
tutela, gesBone e pianificazione in oUca di sostenibilità nella sua accezione più ampia e con l'obieUvo di 
permeGere alle popolazioni di godere di paesaggi "di qualità".  

Infine, i terreni occupaF dalle opere, sono di proprietà e vengono uFlizzaF da varie aziende agricole che 
sopravvivono grazie alla colFvazione e all’allevamento praFcaF in quelle aree.  

Costruire un impianto di tale portata significherebbe porre fine all’esistenza delle aziende in un territorio 
basato prevalentemente sull’economia agricola e turisFca.  
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1.  Paesaggio aIuale



Nei capitoli successivi analizzeremo il progeIo soIo diversi ambiF in maniera tale da avere un quadro 
esausFvo della nostra analisi.  

2. AMBITO DI INQUADRAMENTO PAESAGGISTICO/AMBIENTALE  

OSSERVAZIONE N°1 - Vincolo paesaggisAco  

Il primo tema da affrontare è quello inerente all’inserimento paesaggisFco delle opere nel contesto 
gallurese, più nello specifico in quello del comune di Sant’Antonio di Gallura.   

Dal 2006 è vigente nella Regione Autonoma della Sardegna il Piano PaesaggisFco Regionale (P.P.R.) il quale 
cosFtuisce il quadro di riferimento e di coordinamento per lo sviluppo sostenibile dell'intero territorio 
regionale e degli aM di programmazione e pianificazione. Il piano è stato approvato (primo ambito) con 
D.P.G.R. del 5 seIembre 2006.  

In base a quanto estrapolato dal portale della Regione Sardegna: “il Piano PaesaggisBco Regionale è uno 
strumento di governo del territorio che persegue il fine di preservare, tutelare, valorizzare e tramandare alle 
generazioni future l'idenBtà ambientale, storica, culturale e insediaBva del territorio sardo, proteggere e 
tutelare il paesaggio culturale e naturale con la relaBva biodiversità, e assicurare la salvaguardia del 
territorio e promuoverne forme di sviluppo sostenibile al fine di migliorarne le qualità”.  

Per quanto concerne il progeIo in esame si fa rilevare che nelle tavole di inquadramento e in parFcolare 
nella Tavola “C23ANTW001S012T00 Inquadramento su PPR” non vengono indicate in legenda le aree 
vincolate su cui ricadrebbe l’impianto compreso di pale, piaIaforme e cavidoM. 

Gran parte delle piaIaforme nonché alcune stesse pale ricadono nelle aree inquadrate dal Piano come 
“Boschi” e “Macchia, dune e aree umide” normate dall’art. n°23 delle NTA del P.P.R.:  

1. Nelle aree naturali e subnaturali sono vietaB:  

a. qualunque nuovo intervento edilizio o di modificazione del suolo ed ogni altro intervento, uso od 
aUvità, susceUbile di pregiudicare la struGura, la stabilità o la funzionalità ecosistemica o la 
fruibilità paesaggisBca;  

b. nei complessi dunali con formazioni erbacee e nei ginepreB le installazioni temporanee e l’accesso 
motorizzato, nonché i flussi veicolari e pedonali incompaBbili con la conservazione delle risorse 
naturali;  

c. nelle zone umide temporanee tuU gli intervenB che, direGamente o indireGamente, possono 
comportare rischi di interramento e di inquinamento;  

d. negli habitat prioritari ai sensi della DireUva “Habitat” e nelle formazioni climaBche, gli intervenB 
forestali, se non a scopo conservaBvo.  

Le altre aree interessate dall’intervento ricadono nelle “Praterie e spiagge” normate dall’art. n°26 del 
P.P.R.:  

1. Nelle aree seminaturali sono vietaB gli intervenB edilizi o di modificazione del suolo ed ogni altro 
intervento, uso od aUvità susceUbile di pregiudicare la struGura, la stabilità o la funzionalità 
ecosistemica o la fruibilità paesaggisBca, faU salvi gli intervenB di modificazione aU al 
miglioramento della struGura e del funzionamento degli ecosistemi interessaB, dello status di 
conservazione delle risorse naturali bioBche e abioBche, e delle condizioni in aGo e alla miBgazione 
dei faGori di rischio e di degrado.  
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2. In parBcolare nelle aree boschive sono vietaB:  

a. gli intervenB di modificazione del suolo, salvo quelli eventualmente necessari per guidare 
l’evoluzione di popolamenB di nuova formazione, ad esclusione di quelli necessari per migliorare 
l’habitat della fauna selvaBca proteGa e parBcolarmente proteGa, ai sensi della L.R. n. 23/1998;  

b. ogni nuova edificazione, ad eccezione di intervenB di recupero e riqualificazione senza aumento di 
superficie coperta e cambiamenB volumetrici sul patrimonio edilizio esistente, funzionali agli 
intervenB programmaB ai fini su esposB;  

c. gli intervenB infrastruGurali (viabilità, eleGrodoU, infrastruGure idrauliche, ecc.), che comporBno 
alterazioni permanenB alla copertura forestale, rischi di incendio o di inquinamento, con le sole  

d. eccezioni degli intervenB streGamente necessari per la gesBone forestale e la difesa del suolo;  

e. rimboschimenB con specie esoBche;  

Inoltre, l’art. n°103 in riferimento alle infrastruIure indica: 
 

1. “Gli ampliamenB delle infrastruGure esistenB e la localizzazione di nuove infrastruGure sono 
ammessi se:  

f. previsB nei rispeUvi piani di seGore, i quali devono tenere in considerazione le previsioni del P.P.R;  

g. ubicaB preferibilmente nelle aree di minore pregio paesaggisBco;  

h. progeGate sulla base di studi orientaB alla miBgazione degli impaU visivi e ambientali;” 
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2. Stralcio delle opere in progeIo sovrapposte al P.P.R. 



Un altro aspeIo da meIere in evidenza, riscontrato nell’elaborato “C23ANTW001A007R00 VPIA Relazione 
Archeologica ed allegaF.pdf”, è la distanza dai siF archeologici. In parFcolare: dall’eremo rupestre di origine 
bizanFna, in località San SanFno, e dai resF di due capanne, aIribuite al periodo NeoliFco, in località Stazzo 
Li ColF.  

Come indicato nella pagina 37, nel già citato elaborato, si afferma che:  

“Si segnala, inoltre, che la maggior parte dei siB archeologici noB più vicini, come è possibile evincere dalla 
tabella soGo riportata, sono posB ad una distanza superiore ad 1 km.”.  

Al contrario, nella stessa tabella, vengono elencate le distanze dai due punF di interesse rispeMvamente a 
“812 m a N” e a “977 m a N” di faDo i daA e le informazioni non coincidono. 

Inoltre, viene indicata la struIura per il culto ‘San SanFno’ in assenza di vincolo: si fa rilevare che la chiesa è 
mappata nel PPR: BPBUR_715 / Bene PaesaggisBco - DenominazIone: Chiesa Nuova Di San SanBno, Chiesa 
Rupestre - Tipologia: Chiesa - Comune: Sant'antonio Di Gallura. 

In base a quanto esposto e considerato l’inquadramento territoriale ne consegue che contrariamente a 
quanto dichiarato negli elaboraF gli intervenF previsF nel progeIo di cui all’oggeIo sono in contrasto con le 
norme del vigente P.P.R. della Sardegna.  

In quest’oMca per aIuare tali prescrizioni riteniamo sia essenziale permeIere all’Amministrazione 
Comunale di Sant’Antonio di Gallura di portare a termine l’iter di elaborazione e approvazione del Piano 
UrbanisFco Comunale il quale a tuI’oggi risulta in fase di affidamento ad uno studio di progeIazione. 
In caso non si voglia aIendere il completamento di tale iter, in mancanza di studi approfondiF riteniamo 
quantomeno azzardato rilasciare qualsivoglia parere favorevole.  
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3. Tabella estrapolata da 23ANTW001A007R00 VPIA – Relazione Archeologica ed allegaF.pdf

4. Tabella estrapolata da 23ANTW001A007R00 VPIA – Relazione Archeologica ed allegaF.pdf



OSSERVAZIONE N°2 - Vincolo idrogeologico aree boscate  

L’area in esame ricade all’interno delle zone comprese nel Regio Decreto Legge n°3267 del 1923 
“Riordinamento e riforma della legislazione in materia di boschi e di terreni montani”. 
Le modifiche dell’uso del suolo negli ulFmi anni hanno acquisito un’importanza sempre più rilevante e una 
pianificazione del territorio non idonea alle effeMve esigenze non concede aIenuanF, sopraIuIo se in 
assenza di una parFcolare visione e in spregio alle secolari regole non scriIe dei luoghi. 
Il  Regio Decreto n. 3267/1923  ha anFcipato gli effeM che abbandono e incuria del territorio avrebbero 
potuto provocare poiché lo scopo della norma è tutelare le aree boscate e fragili del territorio in quanto 
risorsa colleMva.  

Nell’area in oggeIo ricade nelle zone perimetrate ai sensi dell’arFcolo 18 della Legge 991 del 1952 in cui si 
afferma che:   

“L'approvazione del piano ha pure l'effeGo di soGoporre a vincolo idrogeologico i terreni che nel piano 
stesso siano delimitaB al fine dell'imposizione del vincolo, ovvero di liberarli dal vincolo e di rendere possibili 
tuU i mutamenB di desBnazione dei terreni necessari all'aGuazione del piano stesso, senza che occorra 
l'osservanza delle norme del Btolo primo del regio decreto 30 dicembre 1923, n. 3267, per quanto concerne 
la procedura prescriGa per il vincolo e lo svincolo dei terreni, nonché per la trasformazione dei boschi in altre 
qualità di coltura.”  

Per quanto esposto si riFene debba essere redaIo uno studio approfondito del territorio comunale in 
maniera tale da permeIere di individuare e tutelare le aree che necessitano di salvaguardia, in quanto 
l’approvazione da parte degli enF preposF, senza tali approfondimenF, sarebbe carente di valide 
moFvazioni.  
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5. Stralcio inquadramento aree vincolate dal R.D. n°3267 del 1923 (Fonte: Urbismap). 

https://www.studiotecnicopagliai.it/regio-decreto-3267-1923/


OSSERVAZIONE N°3 - Vincolo idrologico  

Alcune delle pale ricadenF nell’area in oggeIo sono soIoposte al vincolo fluviale di inedificabilità assoluta 
secondo il Regio decreto n°523 del 25 luglio 1904, “Testo unico sulle opere idrauliche”.  

In parFcolare l’arFcolo n°96 dispone il divieto assoluto di effeDuare molte opere sulle acque pubbliche, per 
una fascia di dieci metri dai loro alvei, sponde e difese, in parFcolare ai fini edilizi è interessante 
approfondire quello previsto dalla leIera f):  

“f) le piantagioni di alberi e siepi, le fabbriche, gli scavi e lo smovimento del terreno a distanza dal piede 
degli argini e loro accessori come sopra, minore di quella stabilita dalle discipline vigenB nelle diverse 
località, ed in mancanza di tali discipline, a distanza minore di metri quaGro per le piantagioni e smovimento 
del terreno e di metri dieci per le fabbriche e per gli scavi;”  

Per quanto concerne la mappatura dei corsi d’acqua bisogna confrontare i daF forniF dalla cartografia IGM 
in scala 1:25.000, o dalla cartografia CTR in scala 1:10.000 o dallo strato informaFvo “elemento idrico” 
approvato con Determinazione n. 3 del Comitato IsFtuzionale dell’Autorità di Bacino della RAS.  
A tal proposito si fa rilevare che come individuato nella tavola “C23ANTW001P014T00 Inquadramento 
generale su IGM” la quale sovrappone il progeIo alla cartografia IGM, le struIure da costruire e i vari 
impianF vanno ad interessare dei corsi d’acqua andando perciò in contrasto con la norma vigente.  
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6. Stralcio inquadramento IGM  
(in questo caso si nota un corpo idrico mappato soDo la piaDaforma dell’aerogeneratore WTG2). 



OSSERVAZIONE N°4 - Vincolo storico arAsAco 

Si vuole meIere ancora in evidenza che per la realizzazione del progeIo verrà realizzata una nuova 
viabilità, e non come scriIo nella relazione RISOLUZIONE E CENSIMENTO DELLE CRITICITÀ: “Le aree di 
ubicazione degli aerogeneratori risultano raggiungibili dalla viabilità di impianto presente.”  
Questo è osservabile, oltre che dall’ortofoto, anche dall’elaborato “C23ANTW001A020R00 PLANIMETRIA DI 
CANTIERE” o dall’elaborato denominato “C23ANTW001P011T00 INQUADRAMENTO GENERALE SU 
CATASTALE”. Per raggiungere tuf gli aerogeneratori dovranno essere costruite delle strade ex novo,  
così come abbiamo evidenziato nell’immagini successive con dei cerchi celesF, contrariamente rispeIo a 
quanto indicato negli elaboraF di progeIo. 
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8. Zoom dalla carta di INQUADRAMENTO GENERALE SU CATASTALE

7. CriFcità rilevate (Fonte: Formaps). 
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10. Zoom dalla carta di INQUADRAMENTO GENERALE SU CATASTALE

9. CriFcità rilevate (Fonte: Formaps). 
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11. CriFcità rilevate (Fonte: Formaps).

12. Zoom dalla carta di INQUADRAMENTO GENERALE SU CATASTALE



Inoltre, si vuole rimarcare che, la strada esistente, risulta di dimensioni non adaDe al transito dei mezzi 
preposA al trasporto per cui dovrà essere adeguata, come indicato anche nella suddeIa relazione:  

“Nelle figure sopra riportate si nota come il tracciato stradale risulB ristreGo a causa di alcuni elemenB 
antropici (muri a secco, alberi piantumaB e guardrail).”  

TuIo questo comporterà la distruzione di diversi metri di muref a secco, che delimitano le strade e le 
diverse proprietà e aprendo varchi di pochi metri si compromeIerà di faIo tuIa la stabilità degli interi traM 
interessaF.  

I mureM a secco che risalgono all’EdiIo delle Chiudende del 1820  e caraIerizzano tuIo il territorio, 1

rappresentano la storia e la Fpicità degli stazzi galluresi e vengono idenAficaA come beni idenAtari nelle 
NTA del PPR: 

“TITOLO II - Asse7o storico culturale 

Art. 47 - Asse7o storico culturale. Generalità ed individuazione dei beni paesaggis0ci e dei beni iden0tari. 

1. L’asseGo storico culturale è cosBtuito dalle aree, dagli immobili siano essi edifici o manufaU che 
caraGerizzano l’antropizzazione del territorio a seguito di processi storici di lunga durata. 

2. Rientrano nell’asseGo territoriale storico culturale regionale le seguenB categorie di beni paesaggisBci: 

a) gli immobili e le aree di notevole interesse pubblico tutelaB ai sensi dell’art. 136 del D.Lgs. 22.1.04, 
n. 42 e successive modificazioni; 

b) le zone di interesse archeologico tutelate ai sensi dell’art. 142, comma 1, leG. m, del D.Lgs. 22.1.04, 
n. 42 e successive modificazioni; 

c) gli immobili e le aree BpizzaB, individuaB nella cartografia del P.P.R. di cui all’art. 5 e nell’Allegato 3, 
soGoposB a tutela dal Piano PaesaggisBco, ai sensi dell’art. 143, comma 1, leG. i, del D.Lgs. 22.1.04, 
n. 42 e successive modificazioni e precisamente: 

1. Aree caraGerizzate da edifici e manufaU di valenza storico culturale, così come elencaB nel 
successivo art. 48 comma 1, leG. a.; 

2. Aree caraGerizzate da insediamenB storici, di cui al successivo art. 51. 

3. Rientrano nell’asseGo territoriale storico culturale regionale le categorie dei beni idenBtari di cui all’art 
6, comma 5, individuaB nella cartografia del P.P.R. di cui all’art. 5 e nell’Allegato 3 e precisamente: 

a) Aree caraGerizzate da edifici e manufaU di valenza storico culturale, così come elencaB nel comma 
1, leG b) dell’art. 48; 

b) ReB ed elemenB conneUvi, di cui all’art. 54; 
c) Aree d’insediamento produUvo di interesse storico culturale di cui all’art. 57. 

Art. 52 - Aree cara7erizzate da insediamen0 storici. Prescrizioni 

11. Per l’insediamento sparso (stazzi medaus, furriadroxius, cuiles) i Comuni, in sede di adeguamento 
degli strumenF urbanisFci al P.P.R, provvedono a censire e perimetrare il tessuto dei nuclei sparsi 
presenF sul proprio territorio 

 L'ediIo delle chiudende (Regio ediIo sopra le chiudende, sopra i terreni comuni e della Corona, e sopra i tabacchi, nel Regno di Sardegna) fu un 1

provvedimento legislaFvo emanato il 6 oIobre 1820 dal re di Sardegna ViIorio Emanuele I e pubblicato nel 1823. La norma autorizzava qualunque 
proprietario a liberamente chiudere di siepe, o di muro, vallar di fossa, qualunque suo terreno non soggeIo a servitù di pascolo, di passaggio, di 
fontana o d’abbeveratoio. Con questo decreto si consenw la creazione della proprietà privata e fu cancellato il regime della proprietà colleMva dei 
terreni e l'isFtuto dell'ademprivio, che era stata una costante della cultura e dell'economia sarda da tempi remoF.
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Art. 54 - Re0 e elemen0 connePvi. Definizione 

1. Il P.P.R. riconosce le seguenF categorie di aree, edifici e manufaM di specifica valenza storico culturale 
che assumono caraIere di beni idenFtari, meglio specificaF nell’Allegato 3: 

a) Rete infrastruIurale storica; 
b) Trame e manufaM del paesaggio agro-pastorale storico culturale. 

3. Le trame ed i manufaM del paesaggio storico-culturale, consideraF anche nella loro valenza ecologica, 
comprendono: recinzioni storiche (principalmente in pietre murate a secco), siepi (di fico d’india, rovo, 
lenFsco, ginestra o altre specie spontanee) e colture storiche specializzate (vigneF, agrumeF, fruIeF, 
oliveF, etc...), costruzioni temporanee, ricoveri rurali quali pinneIe, baracche e simili, faIorie, 
magazzini, stalle deposiF, dispense, neviere. 

Art. 55 - Re0 e elemen0 connePvi. Prescrizioni 
Art. 56 - Re0 e elemen0 connePvi. Indirizzi 

1. I Comuni individuano nel proprio strumento urbanisBco in modo deGagliato la rete infrastruGurale 
storica presente nel proprio territorio, adeguando la normaBva del piano urbanisBco comunale ai 
seguenB indirizzi 

e) conservare eventuali muri e recinB laterali, cippi paracarri, miliari, selciaB; 

ALLEGATO 3: ASSETTO STORICO CULTURALE 

Categorie di Beni IdenBtari:  

a) IMMOBILI E AREE tutelaB ai sensi dell’art. 5 comma 5 e dell’art. 9 delle N.T.A.   

Sono beni caraGerisBci del paesaggio culturale sardo che, unitamente ai valori immateriali, consentono il 
riconoscimento del senso di appartenenza delle comunità locali alla specificità della cultura sarda, del suo 
paesaggio e della sua idenBtà.   

2. ReB ed elemenB conneUvi:   

 2.2. Trame e manufaU del paesaggio agro-pastorale storico-culturale recinzioni storiche 
(principalmente in pietre murate a secco), siepi (di fico d’india, rovo, lenBsco, ginestra o altre specie 
spontanee) e colture storiche specializzate (vigneB, agrumeB, fruGeB, oliveB, etc…), costruzioni 
temporanee, ricoveri rurali quali pinneGe, baracche e simili, faGorie, magazzini, stalle, deposiB, 
dispense.” 
        

Si riAene, quindi, che il progeDo vada contro le prescrizioni e gli indirizzi indicaA nel PPR, per cui si 
evidenziano carenze sostanziali riguardo la conoscenza delle caraDerisAche e peculiarità del territorio.
Ricordiamo inoltre che l’Unesco ha iscriDo, nel 2018, ‘l’Arte dei muref a secco’ nella Lista 
RappresentaAva del Patrimonio Culturale Immateriale dell’Umanità (Decision of the Intergovernmental 
CommiIee: 13.COM 10.b.10).  

“Le interferenze dovute a tali elemenB verranno risolte come di seguito:   
• Alberi: potatura, o in caso di necessità sradicamento e rinterro   
• Muri a secco e guardrail: smontaggio, accantonamento e reinstallazione a lavori ulBmaB” 

Risulta, infine, sempre più raro trovare maestranze che praFcano ancora questo Fpo di costruzioni, 
rendendo di faIo difficile il totale riprisAno, come indicato nella relazione, delle decine di metri di mureM a 
secco che si vorrebbero smontare. 
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3. AMBITO TECNICO  

OSSERVAZIONE N°5 - Inquadramento catastale  

Il progeIo in esame indica i mappali interessaF dagli intervenF: 

a tal riguardo si precisa che i daF risultano incompleF in quanto vengono indicaF esclusivamente i mappali 
interessaF dalla costruzione delle pale eoliche venendo omessi quelli interessaF dalle varie operazioni di 
movimenF terra, costruzioni di nuovi percorsi e allargamento di quelli esistenF. 
Riteniamo sia un dato molto importante in quanto dagli elaboraF non si percepisce l’enFtà reale dei lavori, i 
quali per permeIere il passaggio di mezzi speciali per il trasporto di enormi quanFtà di materiale dovranno 
per forza di cose alterare pesantemente e in modo definiFvo lo stato dei luoghi delle aree interessate.  

Di seguito il resoconto di tuM i mappali interessaF dalle varie operazioni di costruzione: 

Foglio Particella
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102

103

30

106

107

108

121

122

Foglio Particella

18

18

82

85

77

79

49

165

166

10

137

138

175

176

158
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103

105

106

29

103

96

97

98

100

46

47

48

30

118

171

172

43

148

7
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19

63

64

1

2

210

204

205

65

4

18

19

20

15
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2

3

4
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26

47

378

379

455
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27

1

5

11

93

94

95

96
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OSSERVAZIONE N°6 - Planimetria di canAere  

L’elaborato denominato “C23ANTW001A020R00 Planimetria di canBere” è carente di alcune informazioni 
importanF, in parFcolare manca l’indicazione con la delimitazione delle aree di canFere e l’indicazione dei 
percorsi che dovranno seguire i mezzi al suo interno.  

Vista l’enFtà del progeIo e l’enorme disagio che le operazioni di costruzione porteranno ai proprietari dei 
terreni crediamo sia indispensabile quantomeno avere delle planimetrie complete delle informazioni 
previste dalle normaFve vigenF.  
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OSSERVAZIONE N°7 - ImpaDo acusAco  

Nell’elaborato “C23ANTW001A010R00 Valutazione previsionale di impaGo acusBco” vengono calcolate le 
possibili emissioni acusFche degli aerogeneratori. 

In base a quanto emerge dagli elaboraF di progeIo, per mappare gli edifici interessaF ci si è limitaF a una 
ricerca sul N.C.E.U., mentre ricordiamo che molF edifici risultano abitaF e in regola con le vigenF norme 
urbanisFco-edilizie in quanto costruiF prima del 1967. 
In parFcolare, nel caso in esame l’edificio vicino all’aerogeneratore WTG 8 non risulta indicato tra quelli ad 
uso residenziale.  

Inoltre riteniamo che il problema principale sia dovuto alla potenza sonora massima riportata nella 
valutazione: 
gli impianF hanno una potenza sonora massima di oltre 100 dB(A) da ritenersi eccessiva poiché vicina a 
quella di un aereo in partenza il quale decollando ha un livello sonoro di circa 120 dB.  

Si fa presente che per quanto riguarda l’aerogeneratore WTG 8 la distanza dall’edificio ad uso residenziale 
più prossimo è di circa 413,00 m. 

Nonostante il comune non sia dotato di un Piano di Classificazione AcusFca comunale riteniamo si debba 
tener conto del forte impaIo sugli abitanF e sulle specie del luogo in quanto l’ambiente sonoro aIuale 
risulterebbe fortemente inquinato dal funzionamento degli aerogeneratori sia per la potenza acusFca che 
per l’effeIo cumulaFvo del funzionamento nel tempo.  

Riteniamo sia importante evidenziare che sopraIuIo, per quanto riguarda il clima sonoro noIurno, si 
passerebbe da un livello quasi nullo ad un rumore persistente e conFnuo, di conseguenza sarebbe un danno 
enorme per quanto riguarda i ciIadini residenF e per le aziende agricole dell’intera zona.  

OSSERVAZIONE N°8 - Compensazione boschiva  

Negli elaboraF di progeIo e in parFcolare nell’elaborato “C23ANTW001A017R00 Relazione forestale” si 
parla di opere di compensazione boschiva ma non si indica né l’enFtà né la localizzazione: 
si riFene sia indispensabile fornire informazioni in merito dato che le opere così come previste nel progeIo 
priveranno i proprietari di gran parte dei loro terreni causando importanF perdite per le aziende agricole 
interessate e per evitare che tali “rimboschimenF” vadano a gravare ulteriormente sugli stessi.  

OSSERVAZIONE N°9 - Distanze dalle strade e dagli edifici  

Nell’elaborato Studio di ImpaIo Ambientale viene traIato il tema delle distanze degli aerogeneratori dalle 
strade e dagli edifici.  
Riguardo le distanze dagli edifici si evidenzia quanto segue:  

“Distanze di rispeDo dagli insediamenA rurali:  

Al fine di limitare gli impaM visivi, acusFci e di ombreggiamento, ogni singolo aerogeneratore dovrà 
rispeIare una distanza pari a:  

a) 300 m da corpi aziendali ad uFlizzazione agro-pastorale in cui sia accertata la presenza conFnuaFva di 
personale in orario diurno (h. 6.00 – h. 22.00);  

18



b) 500 m da corpi aziendali ad uFlizzazione agro-pastorale in cui sia accertata la presenza conFnuaFva di 
personale in orario noIurno (h. 22.00 – 6.00), o case rurali ad uFlizzazione residenziale di caraIere 
stagionale;  

c) 700 m da nuclei e case sparse nell’agro, desFnaF ad uso residenziale, così come definiF all’art. 82 delle 
NTA del PPR.”  

Riguardo il seguente punto si precisa che l’aerogeneratore WTG 8 è posizionato ad una distanza di circa 
413,00 m da un edificio a desFnazione residenziale in cui vivono il sig. Paolo Giovanni Azzena e la sig.ra 

Anna Azzena.  

OSSERVAZIONE N°10 - Piano parAcellare di esproprio  

Nonostante venga indicato nell’elenco elaboraF, il progeIo è carente di un Piano parFcellare di esproprio 
contenente la planimetria e i daF riguardo i mappali o le porzioni dei mappali oggeIo di esproprio e le 
somme da desFnare ai proprietari.  

OSSERVAZIONE N°11 - Fotosimulazioni  

Nel merito delle foto uFlizzate per le fotosimulazioni allegate al progeIo riteniamo che le resFtuzioni 
grafiche non facciano percepire il reale impaIo paesaggisFco degli aerogeneratori.  
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4.  AMBITO ECONOMICO  

OSSERVAZIONE N°12  

Tra gli ambiF di cui tenere conto c’è quello economico: come anFcipato nei capitoli precedenF il territorio di 
Sant’Antonio di Gallura è caraIerizzato prevalentemente dall’uFlizzo agricolo.  

Si traIa di piccole aziende che aIuano l’allevamento estensivo seguendo gli stessi principi che hanno 
guidato i pastori-colFvatori galluresi per secoli.  

Le stesse aziende hanno la doppia funzione di tramandare le tradizioni agropastorali e di alimentare 
un’economia che sta alla base dell’idenFtà del luogo.  

Inoltre, negli ulFmi decenni si è sviluppata una florida economia turisFca legata alla gastronomia 
tradizionale con la nascita di vari agriturismi che collaborano con le stesse società agricole.  

Sono nate di faIo nuove opportunità lavoraFve tali da frenare l’emigrazione dei ciIadini verso i comuni 
cosFeri.  

La costruzione di impianF eolici di questa enFtà compromeIerà inevitabilmente l’equilibrio che si è creato, 
causando addiriIura come in questo caso, la chiusura delle aziende che esercitano le aMvità nei terreni 
interessaF dagli intervenF. 

Di seguito alcuni daF sulle aziende interessate:  

Nel territorio su cui si inserisce l’intervento sono aMve 6 aziende agricole con una prevalenza nel seIore 
dell’allevamento di bovini, ovini e caprini. Le aziende uFlizzano sia terreni di proprietà che fondi in 
locazione. 

Una parte delle aziende è presente nel territorio da almeno tre generazioni: i piccoli allevamenF per la 
sopravvivenza domesFca si sono evoluF in aziende agricole, questo forFfica il senso di appartenenza che gli 
abitanF di Scupetu hanno con il territorio.  

TuIe hanno circa una quindicina di capi bovini, un comparto che negli ulFmi dieci anni ha subito una 
riduzione del 10,40%, e la Sardegna conFnua ad importare circa il 60-65% delle carni da mercaF nazionali 
ed esteri, un altro moFvo per mantenere aMve queste realtà. 
InfaM non si può pensare che un ipoteFco trasferimento delle aziende, dovuto all’esproprio dei terreni, 
possa essere plausibile, ma anzi ne decreterà la chiusura: i proprietari vivono e lavorano a Scupetu. 

Va notato, inoltre, che c’è una forte componente di imprenditoria femminile: un ulteriore valore aggiunto. 
TuM aspeM che l’Unione Europea e iniziaFve nazionali promuovono e incenFvano con fondi ad hoc, e che di 
faIo nel territorio sono già presenF e radicaF. 

Si vuole ancora meIere in risalto che almeno 3 delle aziende agricole vogliono espandere i loro interessi 
economici, affacciandosi alla riceMvità, dato il potenziale aIraMvo del territorio: luoghi poco urbanizzaF 
che hanno un appeal per il turista che ricerca un esperienza rurale lenta, con tuIe le aMvità correlate.  
In oMca futura questo porterà alla creazione di nuovi posF di lavoro e nuove opportunità di sviluppo di 
aMvità complementari e di rete: guide turisFche, bike sharing, noleggio aIrezzature, aMvità sporFve, ecc., 
che possono abbracciare tuIo il territorio comunale. 

Queste aziende hanno aderito inoltre ai fondi dell’Unione Europea finanziaF dalla P.AC. (PoliFca Agricola 
Comune):  
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“La poli0ca agricola comune (PAC) è una delle poliBche dell'Unione europea di maggiore importanza. Essa 
impegna infaU il 39% circa del bilancio.[1]  È prevista dal  TraGato isBtuBvo delle Comunità Economica 
Europea” (Fonte: Wikipedia).  

“La PAC ha come obieUvo di aiutare gli agricoltori a produrre quanBtà di cibo sufficienB per l'Europa, 
garanBre cibi sicuri e di qualità a prezzi accessibili, assicurare un tenore di vita equo agli agricoltori, 
proteggendoli da una eccessiva volaBlità dei prezzi, dalle crisi di mercato e dagli squilibri all'interno della 
filiera alimentare, investendo nell'ammodernamento delle loro faGorie, mantenere comunità rurali prospere 
in tuGa la Ue, creare e conservare posB di lavoro nell'industria alimentare, tutelare l'ambiente, il benessere 
degli animali e la biodiversità, miBgare i cambiamenB climaBci, aGraverso uno sfruGamento sostenibile 
delle risorse ambientali.  

In sostanza, ci si ispira a criteri di sviluppo ecosostenibile, sostegno agli agricoltori riducendo le 
sperequazioni all'interno della Ue, concentrandosi in parBcolare sui giovani agricoltori, sugli operatori 
all'interno di mercaB a basso reddito e su quelli che vivono in zone soggeGe a vincoli naturali.  
Per il seGennato 2014-2020 sono staB stanziaB 408.31 miliardi, il 38% del bilancio Ue.  

Primo Pilastro:  

• Sostegno direGo al reddito degli agricoltori: vengono erogaB direGamente finanziamenB agli 
agricoltori che colBvano i propri terreni nel rispeGo della sicurezza alimentare, ambientale e del 
benessere degli animali.  

• Misure di mercato aGuate da una Organizzazione comune dei mercaB (OCM) dei prodoU agricoli 
che emanano norme e regole valide in tuGa la Ue che consentano di affrontare il tema delle 
importazioni e delle esportazioni dei beni agricoli intra Ue ed extra Ue da parte dei singoli paesi 
membri (ad esempio le quote laGe rientravano in questo contesto), l'equilibrio tra domanda e 
offerta (vedi Ammasso dei prodoU agricoli), nonché i problemi derivanB dalla concorrenza 
mondiale, dalle crisi economiche e finanziarie, dai cambiamenB climaBci, dai cosB volaBli di faGori 
produUvi.  

Tali intervenB vengono realizzaB dal Fondo Europeo Agricolo di Garanzia, erede del Feoga, che non è un 
fondo struGurale europeo bensì il braccio finanziario della PAC che agisce in regime di cofinanziamento con i 
Paesi membri, ai sensi del Regolamento UE 1290/05.  

Secondo Pilastro:  

• Sviluppo rurale: modernizzazione delle aziende agricole, promozione della diffusione della 
formazione professionale, delle tecnologie, dell'innovazione nonché mantenimento ed 
incenBvazione delle praBche migliori, rilancio o sviluppo delle zone rurali e delle comunità rurali 
tramite aiuB all'inserimento di nuove aUvità agricole, realizzazione di infrastruGure ed aiuto alla 
diversificazione della loro economia, aumento della compeBBvità del comparto, sviluppo delle aree 
forestali e della loro reddiBvità, tutela dell'ambiente e dei cambiamenB climaBci, promozione del 
ricambio generazionale e dell'occupazione, fornitura di strumenB per la gesBone del rischio 
(sostegno al reddito in caso di distruzione del raccolto a causa di evenB climaBci o infestazioni).  

Il FEASR assicura la realizzazione di quesB obieUvi, affiancata dal FESR e dal Fondo Sociale Europeo.” (Fonte: 
Wikipedia).  

“Per quanto riguarda la PAC 2023-2027 sono staB fissaB i seguenB punB:  

• fornire un sostegno più mirato alle aziende agricole di piccole dimensioni; 
• rafforzare il contributo dell'agricoltura agli obiePvi ambientali e clima0ci dell'UE;  
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• consenBre agli StaB membri una maggiore flessibilità nell'adaGamento delle misure alle  
condizioni locali;  

Gli elemenB principali della poliBca sono:  

• nuova architeGura "verde" basata su condizioni ambientali che gli agricoltori devono rispeGare e su 
misure volontarie supplementari;  

• pagamenB direU e intervenB di sviluppo rurale più miraB e soggeU a programmazione strategica;  
• approccio basato sull'efficacia in base al quale gli StaB membri devono riferire annualmente in 

merito ai progressi compiuB” (Fonte: www.consilium.europa.eu);  

Di conseguenza l’Unione Europea incenFva sopraIuIo le aziende che hanno le caraIerisFche di quelle 
interessate dalla costruzione del presente parco eolico: 
per tale moFvo il progeIo in oggeIo è in contrasto con gli stessi principi dell’Unione Europea in quanto 
causerebbe la chiusura di aziende che sono tutelate e finanziate dalla stessa PoliFca Agricola Comune.  

5. ASPETTI SOCIALI 

OSSERVAZIONE N°13 

Nel caso in esame è necessario approfondire il conceIo di territorialità:  

“nella geografia umana la territorialità indica il rapporto tra l'uomo e l'ambiente. Più precisamente 
rappresenta l'insieme delle relazioni che le società intraGengono con il mondo ecologico, biologico ed 
antropologico per il soddisfacimento dei propri bisogni e nella prospeUva di oGenere il più elevato livello di  
autonomia.” (Fonte: Wikipedia).  

Il territorio è perciò un insieme di vari elemenF che idenFficano un luogo specifico faIo di interazioni tra 
individui e ambiente e in parFcolare le parole chiave sono: 

specificità ambientali, economiche, culturali, idenFtà, appartenenze territoriali,  rappresentazione 
condivisa.  

In parFcolare l’idenFtà colleMva del luogo come “sistema locale per sé”, che si caraIerizza per 
appartenenza consapevole, in qualche maniera riconosciuta anche all’esterno.  

Questo equilibrio può essere più o meno solido in funzione dell’area presa in esame. 
 
Nel caso di Scupetu l’idenFtà colleMva è fortemente riconosciuta internamente ed esternamente: le 
caraIerisFche esclusive lo rendono un luogo unico nel suo genere.  

È possibile affermare che la realizzazione di nove torri alte circa 200,00 m con pale rotanF avenF un 
diametro di 155,00 m localizzate in un piccolo comune di circa 1400 abitanF dove le costruzioni aIualmente 
presenF non superano i quaIro piani di altezza avrà un effeIo estremamente negaFvo sulla percezione del 
proprio territorio.  
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6.  CONCLUSIONI  

Nel presente documento abbiamo evidenziato gli aspeM negaFvi che andranno ad incidere inevitabilmente 
sulla vita degli abitanF di Scupetu.  

Facendo un resoconto generale riteniamo che l’impaIo negaFvo sia eccessivo e insostenibile rispeIo alle 
possibili ricadute posiFve nel nostro territorio.  

Come anFcipato in premessa non siamo contrari alle energie rinnovabili ma riteniamo che il progeIo in 
oggeIo sia decisamente sproporzionato e vada addiriIura contro i principi di sostenibilità della stessa 
Unione Europea.  

Infine, si chiede che le presenF osservazioni vengano considerate nel presente procedimento di valutazione 
d’impaIo ambientale – V.I.A. ai sensi dell’art. 24, commi 4° e 5°, del Decreto LegislaFvo n. 152/2006 e s.m.i., 

art. 3 della Legge n. 241/1990 e s.m.i. da parte dei soIoscriM firmatari in qualità di portatori d’interessi.  

LUOGO E DATA:  
Sant’Antonio di Gallura, loc. Scupetu;  
18.03.2024. 

FIRMA
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